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Sospensione (non revoca) dello stato di guerra 
L 

Per il 31 dicembre 
saranno liberi 

in Polonia 
tutti gli internati 

Lo ha annunciato il portavoce del governo - La Dieta discu
te la revoca di molte limitazioni, ma molte altre restano 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Con la so
spensione dello «stato di 
guerra», e cioè entro il 31 di
cembre prossimo, tutti gli 
internati saranno rilasciati. 
Negli ultimi giorni II loro nu
mero si è ridotto a 200. La 
precisazione è stata fatta ieri 
nel corso dell'annunciata 
conferenza stampa dal por
tavoce del governo, Jerzy 
Urban. In tal modo Urban ha 
sciolto I dubbi suscitati dalla 
formulazione usata dal ge
nerale Jaruzeiski nel suo di
scorso di domenica sera, se
condo la quale «l'Interna
mento cesserà di essere ap
plicato», Il che poteva signifi
care semplicemente che non 
vi sarebbero stati nuovi casi 
di internamento. 

È questa la decisione più 
significativa delle nuove 
norme che regoleranno la vi
ta del polacchi nei prossimi 
mesi, con lo stato di guerra 
•sospeso» ma non ancora re
vocato. I progetti legge rela
tivi sono stati discussi Ieri In 
prima lettura dalla Dieta. Il 
primo di essi stabilisce che 
•In caso di minaccia della 
tranquillità e dell'ordine 
pubblico, 11 Consiglio di Sta
to, su proposta del Consiglio 
del ministri, può restaurare 
lo stato di guerra sospeso o 
alcuni suol rigori*. Il secon
do progetto legge è un artico
lato e minuzioso testo che 
prevede alcuni sostanziali al
leggerimenti per la vita del 
singoli cittadini, ma politica
mente si presenta ancora pò* 
co qualificante. Ciò vale in 
particolare per quattro pun
ti: il permanere del Consiglio 
militare per la salvezza na
zionale, 11 controllo della 
stampa, la ripresa di attività 
delle associazioni sociali, 1' 
atteggiamento del potere 
verso gli arrestati e condan
nati per violazione della leg
ge marziale. 

II consiglio militare per la 
salvezza nazionale (sigla in 
polacco WRON) sorse nella 
notte tra il 12 e il 13 dicembre 
1981 e divenne automatica
mente il detentore del potere 
reale. Il WRON — ha detto 
domenica sera Jaruzeiski — 
«partendo dal ruolo di ammi
nistratore della legge mar
ziale, diverrà il garante di un 
passaggio sicuro dalla so
spensione dello stato di 
guerra alla sua totale revo
ca». Quando questo avverrà 
non è stato precisato. Jaru
zelskl si è limitato a dire «in 
una prospettiva fattibilmen
te vicina». 

Immutata sarà la situa
zione per l mezzi di informa
zione di massa, gli spettacoli 
e cosi via. Ciò significa che 
l'applicazione della legge 11-
beralizzatrice della censura, 
approvata dalla Dieta all'e
poca di Solidarnosc, rimarrà 
ancora sospesa. 

Per quanto riguarda la ri
presa di attività delle «asso
ciazioni e organizzazioni so
ciali e professionali», la legge 
discussa ieri dalla Dieta sta
bilisce che essa avverrà en
tro un periodo massimo disei 
mesi per consentire di elimi
nare «le irregolarità che ave
vano provocato la sospensio
ne*. Ciò comporta in pratica 
che su di loro rimarrà la spa

da di Damocle dello sciogli
mento, come è avvenuto non 
più di quattro giorni fa a 
Cracovia per la ZMD, una u-
nlonc giovanile legata al 
partito democratico che pure 
collabora nel governo. 

Ai condannati per ragioni 
politiche e sindacali, infine, 
non si prospetta alcuna am
nistia, ma semplicemente un 
decreto di grazia su base in
dividuale e, come ha dichia
rato domenica sera Jaruzel
skl, «su scala socialmente si
gnificativa». Negli ultimi 
mesi, come si ricorderà, la 
Chiesa cattolica e Solidarno
sc hanno Indicato l'amnistia 
come uno strumento di «ri
conciliazione nazionale». 

Sul piano dei diritti civili, 
la legge prevede invece la 
non applicazione delle nor
me limitratrici della libertà 
di circolare sul territorio na
zionale, della censura sulla 

Un 
chiarimento 
necessario 
Alcuni lettori e compagni ci 

hanno scritto per chiederci co
me mai la redazione de l'Unità 
abbia steso un commento sugli 
emendamenti del compagno 
Cossutta al documento con' 
gressuale (vedi l'Unità del 
30/10) e come mai abbia poi re
plicato alla lettera dello stesso 
compagno (vedi l'Unità del
l'1/11). Adesso sulle colonne di 
Panorama Giorgio Galli ri
prende la questione scrivendo 
che gli emendamenti pubblica
ti sono stati accompagnati da 
•una superflua presa di posi
zione della redazione, seguita 
da una protesta dell'interessa
to e da una imbarazzata repli
ca del direttore' (de l'Unita,). 

Dobbiamo ancora una volta 
— e speriamo in modo definiti
vo — chiarire le due cose. 

1) Gli emendamenti pubbi-
cati da l'Unità non sono stati 
accompagnati da un commen
to della redazione. Il testo cui 
si fa riferimento è stato steso 
dal Comitato di redazione del 
documento congressuale, e la 
sua pubblicazione è stata deci
sa dal Comitato centrale e dal
la Commissione centrale di 
controllo. Il testo non riguarda 
l'insieme degli emendamenti 
resi pubblici, ma solo uno di es
si. ritenuto dal CC e dalla CCC 
non pertinente al testo in di
scussione. Di qui perciò la ne
cessità di rendere pubbliche le 
ragioni che hanno motivato il 
voto contrario a quel particola
re emendamento. Questa pro
cedura, lo ripetiamo, è stata 
decisa dal CC e dalla CCC, e il 
Comitato di redazione su loro. 
incarico ha steso il testo in 
questione, affidandone la pub
blicazione a l'Unità. 

2) Da tutto ciò appare evi
dente che la risposta alla lette
ra del compagno Cossutta non 
è del direttore né del Comitato 
di redazione de l'Unità (ossia 
l'organismo sindacale del gior
nale), ma del Comitato di re
dazione del documento con
gressuale che ricordava ap
punto una decisione presa dal 
CC e dalla CCC. 

corrispondenza postale e te
legrafica, del controllo delle 
conversazioni telefoniche, 
del divieto di fotografare, fil
mare a portare distintivi. 

Altre misure generali ri
guardano la sospensione del
l'obbligo di speciali permessi 
per «assemblee, manifesta
zioni artistiche, sportive e ri
creative e collette pubbli
che», 11 ripristino del diritto 
di sciopero nel ristretti limiti 
fissati dalla legge sui nuovi 
sindacati, una limitazione 
della procedura sommarla 
per reati contro la legge mar
ziale, la ripresa dell'attività 
dell'autogestione nelle a-
zlende, la smilitarizzazione 
di una parte delle più Impor
tanti fabbriche. Sino alla re
voca totale dello stato di 
guerra, però, i consigli dei la
voratori — organi dell'auto
gestione — non potranno 
nominare o revocare il diret
tore nei casi previsti, mentre 
i lavoratori di una parte delle 
aziende smilitarizzate (l'e
lenco sarà stabilito dalle au
torità) non potranno licen
ziarsi senza 11 consenso del 
direttore. 

I licenziamenti di rappre
saglia e le espulsioni dalle 
scuole potranno essere effet
tuati per la partecipazione a 
scioperi, azioni di protesta o 
comizi organizzati contro le 
leggi in vigore. Il progetto 
legge introduce infine, tra gli 
altri, un reato non previsto 
dal codice penale, e cioè il 
semplice possesso di «lettera
tura illegale». Esso stabilisce 
infatti che le persone che 
•diffonodono, producono, 
raccolgono, conservano, tra
sportano e inviano* tale ma
teriale sono passibili di con
danne da sei mesi a cinque 
anni. Se tale norma dovesse 
essere applicata alla lettera, 
milioni di cittadini polacchi 
dovrebbero essere condan
nati. 

Come accoglieranno I po
lacchi queste nuove norme 
che da una parte concedono 
e dall'altra tolgono? Il pro
blema se lo è posto lo stesso 
Jaruzeiski e domenica sera 
ha risposto: «Forse oggi ci si 
aspettava di più. Forse erano 
attese dichiarazioni sensa
zionali*. Ma, è meglio se ri
solviamo i problemi polacchi 
realisticamente, con pruden
za*. In precedenza lo stesso 
Jaruzeiski aveva detto: «Io 
non faccio alcuna promessa, 
ma una cosa prometto: in 
Polonia non sarà permessa 
l'anarchia*. 

Queste parole, insieme ad 
altre del discorso del genera
le, sono state Indicate dal 
portavoce del governo come 
la «risposta politica* di Jaru
zeiski all'ultima lettera di 
Lech Walesa, il quale, ha ri
badito Urban, è e resta una 
•persona privata*, anche se 
molto nota. Il portavoce non 
ha confermato, ma neppure 
escluso, che a Danzica sia 
stato richiesto il permesso 
per una manifestazione da 
tenersi il 16 dicembere, dodi
cesimo anniversario dell'ec
cidio operalo del 1970. Alla 
manifestazione dovrebbe 
parlare Lech Walesa. 

Romolo Ciccavate 

OGGI 
Ferme parole di Giovanni Paolo II al segretario di Stato americano 

II I • I a Shultz: Siamo contro 
la logica del terrore atomico 

Il Pontefice ha fatto leggere all'ospite d'oltre Atlantico il testo del discorso preparato per la prossima «giornata della pace» - «La 
Santa Sede appoggia i vescovi degli Stati Uniti d'America che hanno contestato l'escalation del riarmo nucleare e missilistico» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Pace e disarmo, rilancio del 
rapporti Est-Ovest e Polonia, 
Centro America e Medio O-
rlente sono stati i temi prin
cipali al centro dei colloqui 
che 11 Papa prima, e 11 segre
tario di Stato cardinale Ca-
saroll e mons. Sllvestrlnl, 
successivamente e più am
piamente, hanno avuto Ieri 
mattina con il segretario di 
Stato americano, George 
Shultz. 

Giovanni Paolo II, che ha 
avuto modo di conoscere per 
la prima volta Shultz, ha in
trattenuto per mezz'ora l'o
spite, che era accompagnato 
dal rappresentante del presi
dente Reagan In Vaticano, 
Wilson. Nel corso del collo
quio, che è stato molto cor
diale, il Papa ha subito mo
strato all'ospite il messaggio 
che intende rivolgere ai capi 
di Stato e ai popoli per cele
brare la giornata della pace 
del 1° gennaio 1983 e che por
ta questo titolo: «Il dialogo 
per la pace, una urgenza per 
il nostro tempo». 

Con la presentazione di 
questo messaggio, che sarà 
distribuito alla stampa pros
simamente, Giovanni Paolo 
II ha voluto sottolineare che 
la realizzazione della pace 
congiuntamente al disarmo 
progressivo è la condizione 
essenziale per sviluppare se-

Tra USA 
ed Egitto 
accenti 
diversi 

sul Libano 

ROMA — La concomitante presenza a Roma 
ha fornito al presidente egiziano Mubarak (ve
nuto per la conferenza dclFondo internaziona
le di sviluppo agricolo) e al segretario di Stato 
americano Shultz l'occasione per un colloquio 
•franco e costruttivo» — come l'ha definito il 
•rais» — che si è svolto nel primo pomeriggio in 
una sala dell'ambasciata egiziana. L'incontro, 
durato oltre mezz'ora, va visto anche in prepa» 
razione della visita che Mubarak compirà negli 
USA il 23 febbraio. 

L'Egitto non ha parte diretta nel negoziato 
attualmente in corso (o che si tenta di avviare) 
con le missioni di Ilabib e di Draper e non ha 
iniziative specifiche da proporre; ma — come 
ha riferito il consigliere di Mubarak, Ossama ci 
Bar — ha «alcune valutazioni ed idee». E le ha 
evidentemente espresse all'interlocutore ame
ricano. Anzitutto c'è un richiamo all'impegno 

degli Stati Uniti perché gli Israeliani -sgombe
rassero dal Libano entro la fine dell'anno» o 
comunque in tempi rapidi e quindi all'esigenza 
che «Il governo Reagan provi che non lascia 
cadere gli impegni», poiché «ogni ritardo (nel 
ritiro) aggrava I pericoli». C'è poi — ed è l'ele
mento di maggior interesse — una differenza 
di accenti sui contenuti del ritiro: gli USA, come 
si sa, cercano di negoziare un ritiro «simulta* 
neo di tutte le forze straniere»; l'Egitto invece 
dichiara che per prima cosa -se ne devono an
dare gli israeliani» e che si deve poi affrontare 
la Questione palestinese «che è il fulcro della 
crisi mediorientale». Nella breve tappa a Roma 
(meno di sette ore) Mubarak ha incontrato an
che Fanfani e Colombo ed è stato ricevuto dal 
presidente Pertini. 

Giancarlo Lannutti 

riamente e concretamente il 
discorso per un nuovo ordine 
internazionale. Per queste 
ragioni la Santa Sede — ha 
spiegato il Papa — ha appog
giato e appoggia le posizioni 
dei vescovi americani i quali 
hanno contestato non solo 1' 
escalation del riarmo missi
listico e quindi i piani per la 
realizzazione degli «MX», ma 
anche la logica stessa della 
deterrenza così come è stata 
sostenuta finora da Reagan 
e dalla NATO. 

A tale proposito va ricor
dato che il 18 ottobre scorso. 
il presidente Reagan aveva 

inviato dal Papa il suo rap
presentante speciale, il gene
rale Vernon Walters, per sol
lecitare un intervento vati
cano proprio sui vescovi a-
merlcani perché attenuasse
ro le loro posizioni in vista 
del documento che poi han
no approvato. A suo tempo 
rilevammo quale fu la rispo
sta di Papa Wojtyla, che dal 
suo messaggio di Hiroshima 
del febbraio 1981 in poi si è 
sempre più impegnato a fa
vore della pace intesa come 
un bene da perseguire ad o-
gni costo perché non ci sono 

alternative se si vuole salva
re l'umanità da una cata
strofe sicura. Il messaggio 
che il Papa ha fatto conosce
re a Shultz in anteprima non 
solo riafferma con forza que
sta linea, sulla quale è ormai 
impegnata sempre più la 
Chiesa, ma pone il problema 
del «dialogo per la pace* co
me una scelta morale e poli
tica urgente per quanti (uo
mini di Stato prima di tutto) 
vogliono risparmiare all'u
manità una guerra nucleare. 

Giovanni Paolo II ha, inol
tre, sollecitato gli Stati Uniti 

ad operare perché 1 paesi del 
Centro America possano a-
vere finalmente un assetto 
diverso. Il Papa è sempre più 
preoccupato per 11 perdurare 
di forti tensioni e di situazio
ni conflittuali in quell'area 
geografica dove intendereb
be recarsi tra la fine di feb
braio ed i primi di marzo del 
1083. Anche se non è stato 
ancora deciso quali saranno 
1 paesi che visiterà tra i sei 
che formano il Centro Ame
rica, si è saputo che padre 
Roberto Tuccl, direttore ge
nerale della Radio vaticana, 

è partito venerdì scorso per 
un sopralluogo. Ciò, anzi, di
mostra che mons. Marcln-
kus è uscito definitivamente 
di scena dall'organizzazione 
del viaggi papali. Toccò per 
la prima volta a padre Tuccl 
organizzare il viaggiò del Pa
pa in Spagna. 

È in questo spirito di dialo
go che Giovanni Paolo II ha 
pregato Shultz di farsi inter
prete presso il presidente 
Reagan perché dia il suo 
contributo per la ripresa di 
un dialogo proficuo Est-Ove
st e per realizzare nel Medio 
Oriente una pace che, salva
guardando la sovranità del 
Libano e garantendo ai pale
stinesi finalmente una pa
tria, apra nuove e positive 
prospettive al rapporti tra 11 
mondo arabo e Israele. 

Questi temi sono stati ap
profonditi In un colloquio di 
quasi un'ora tra il segretario 
di Stato cardinale Casaroll, 
assistito da mons. Silvestrlni 
e Shultz coadiuvato da Wil
son. Un colloquio che ha 
consentito di toccare anche i 
temi della Polonia con qual
che riferimento alla vicenda 
bulgara su cui il Vaticano 
preferisce, però, mantenere 
il riserbo in attesa che si ac
certino i fatti. 

Alceste Santini 

Straordinaria manifestazione pacifista, circondata stazione della Raf con una catena lunga otto miglia 

A Londra 30mila donne contro la guerra 
Ore ed ore, intorno alla rete di Greenham, tenendosi per inaino e gridando «Libertà», sotto ima pioggia terribile e con un freddo 
inaspettato - Spaventata reazióne del governo conservatore - Il campo della pace in piedi da 14 mesi, all'inizio erano in 40 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una base di 
guerra, fredda e impersona
le, è stata circondata, «ab
bracciata* da una catena u-
mana In lotta per la pace. La 
stazione della RAF di Green
ham Common, a ovest di 
Londra, ha un perimetro di 
otto miglia, più di 12 chilo
metri. Nessuno avrebbe po
tuto pensare che fosse possi
bile tradurre in realtà quello 
che era stato concepito come 
gesto simbolico. Tanto più 
nelle condizioni di domeni
ca: nevischio fin dalla prima 
mattina, pioggia gelida, il 
freddo nelle ossa e il fango 
alle caviglie. L'una accanto 
all'altra, tenendosi per ma
no, le donne hanno comin
ciato a stringere l'anello. Ci 
son volute delle ore, hanno 
camminato per i campi fra
dici e in mezzo ai boschi. Alla 
fine erano più di trentamila, 
un numero superiore al ne
cessario, una dimostrazione 
di grande fona e compostez-

La Gran Bretagna non a-
veva mai visto una cosa del 

5enere. Quando il cerchio 
elle mani si è saldato, è sta

to come se un circuito elet
trico si illuminasse d'im
provviso a rivelare la ragione 
della sua esistenza. Un gran
de grido, scandito in coro, 
con una stessa convinzione: 
«Preedom*. •Libertà*. Il desi
derio travolgente di dichia
rarsi vivi, disarmati e pacifi
ci, decisi a mettere al bando 
la violenza, intenzionati a 
dedicare tutte le energie al 
servizio di quel che è più caro 
nell'esistenza di ciascuna 

Sono state le donne a dirlo 
con uno stile e una fermezza 
impressionanti. Sono venute 
dalla Scozia, viaggiando tut
ta la notte, dal Galles e da 
ogni altra regione. Sono ve
nute da Londra e anche dal
l'estero. Un Immenso parco 
di pullman, una città viag
giante, l'immagine vitale di 
un mondo nuovo. C'erano 
anche tanti bambini: infa
gottati nelle giacche a vento, 
con gli stivali di gomma, gli 
occhi spalancati per la mera
viglia, la speranza. Gli uomi
ni hanno cooperato, nelle re
trovie. Prima ancora della 
luce del giorno, avevano or
ganizzato i servizi: le tende, il 
ristoro, il pronto soccorso, la 
vigilanza e le segnalazioni. 
Ma a tenere i! campo sono 
state le donne e 1 loro bambi
ni. Era stato chiesto a cia
scuna delle partecipanti di 
affiggere sulla rete di cinta 
un ricordo, un pensiero, un 
oggetto d'affetto e di conci
liazione. Migliaia di mani in
tirizzite dal gelo hanno in
trecciato nastri bianchi alle 
maglie di metallo disegnan
do gli slogans della pace. Al
tri hanno attaccato fogli con 
appelli, dediche, poesie. Altri 
ancora hanno appeso 1 vesti
ti dei neonati, i pannolini, gli 
orsacchiotti di peluche, I fio
ri di carta. 

Solo nelle fiabe popolari il 
castello inaccessibile del gi-

Sante è finalmente espugna-
> da un gesto d'amore: la 

neve si scioglie 1 bambini 
possono tornare ad invader
lo con 1 loro giochi innocenti. 
E* stata una scena vibrante, 
di grande trasporto, animata 

Un momento delle msnnestaziono di Londra. Tenendosi por mano 
osto per otto intatto la base nwitsre di Greenham . 

da una energia interna. Invi
sibile. Solo l canti hanno in
terrotto il silenzio. E, sul si
lenzio, ha trionfato quella 
parola, «libertà*, che l'olo
causto atomico minaccia, 
calpesta e rinnega. Una sce
na indimenticabile soprat
tutto per chi, alla vigilia, co
me chi scrive, aveva potuto 
dubitare di vederla realizza
ta in quelle atroci condizioni 
climatiche. 

E* una nuova, grande for
za politica che tàglia attra
verso ogni distinzione o dif
ferenza, supera gli schiera
menti tradudonaii, le setto-
riaUzzazionl ideologiche, di 

fede o di partito. E" una pro
va - impressionante per 
chiunque, In primo luogo per 
1 diretti partecipanti che 
hanno riscoperto una ener-
ga latente, che hanno potu-

misurare le potenzialità 
del movimento spontaneo, 1-
stintivo ma capace di impe
gnarsi fino in fondo col sa
crifìcio e l'autodisciplina. 

Il primo a registrare la se
rietà del messàggio di pace 
delle donne britanniche, è 11 
governo conservatore. I suoi 
portavoce sono coscienti, og
gi, dell'entità del fenomeno e 
sanno di non poterlo affatto 
minimizzare come opera di 

trentamila donne hanno decon-

•estremistl». Allora si cerca 
la tattica dell'aggiramento: 
«State facendo il gioco dell'e
st comunista*, «Il pacifismo 
accresce, e non diminuisce, il 
pericolo della guerra*. Un 
governo, come quello Tha-
tcher, che accetta la corsa al 
riarmo ed è Impegnato a 
spendere somme colossali 
per I nuovi ordigni, vorrebbe 
accreditare ora la sua pro
pensione al disarmo multila
terale. 

•Vogliamo 11 disarmo ad 
est come ad ovest», dice il 
presidente del CND Joan 
Rudtttek, «Il movimento per 
la pace deve far sentire la 

sua voce anche nei paesi del 
socialismo reale. Ma perché 
Reagan non accetta adesso 
la proposta di trattativa?*. 
«Sono qui perché voglio assi
curare 11 futuro dei miei 
bambini», dice un'altra don
na, «non appartengo a nes
sun partito ma voglio salva
re la mia famiglia*. 

Al calar della notte sono 
stati accesi 1 falò. Il campo 
della pace vegliava. E, ieri 
mattina, c'erano ancora mi
gliala di donne davanti al 
cancelli della base che do
vrebbe ospitare, l'anno pros
simo, 96 missili. Si sono 
sdraiate per terra impeden
do l'accesso agli autocarri e 
ai pullman per il trasporto 
delle forniture e del persona
le. La polizia le ha rimosse 
senza tanti complimenti. Al
tre hanno preso 11 loro posto. 
Ed è andata avanti così per 
tutta la giornata, con l'Inter
vento degli agenti e con la re
sistenza passiva delle donne. 
Un centinaio di loro è stato 
fermato. 

n «campo della pace*, a 
Greenham Common, ha 14 
mesi di vita. Gli avevano da
to l'avvio, nell'autunno del 
1981,40 donne gallesi che so
no poi rimaste accampate 
per tutto questo tempo In 
condizioni di forte disagio e 
di grande abnegazione. Do
menica e lunedi, trentamila 
«sorelle*, nel nome della pa
ce, sono andate a raggiun
gerle: «Porteremo qui un nu
mero anche più aito, se ne
cessario, riusciremo a con
vincere l'intero r 

Antonio Sfonda 

Il seminario nazionale del PCI 

Questa famiglia 
ha proprio 
sette spìriti 

Valvola di compensazione, unità economica 
fondamentale, funzione cuscinetto, tempio del 
benessere privato, monade armoniosa, giardino 
dell'altruismo, deserto dell'egoismo: la famiglia 
è questo e altro ancora. Se ne è discusso al Semi
nano Nazionale del PCI: 'La famiglia fra crisi 
della società e prospettive di trasformazione». 
Ami, ne hanno discusso le compagne delle se
zioni femminili di tutta Italia. È intervenuta 
qualche rara voce maschile, ha concluso il re
sponsabile del Dipartimento culturale, Aldo 
Tortorella. 

Intanto, perché così scarsa la presenza di 
compagni del Partito? Certo, gli affanni sono 
molti Magari — con un eccesso di sensibilità — 
non intendevano egemonizzare la discussione. 
Eppure il riferimento c'era: 1964, Frattocchie, 
un dibattito accesissimo. v 

•Ma il tempo che passa, osserva qualcuno, for
se di «Ile cote un sapore quasi mitico*. La discus
sione fu, relativamente, meno probUmatka di 
quella odierna. Diffidenza vena le sciente socie-
li e verso te psiconatisi (che tanta parte ne ovulo 

netta cultura detta soggettività); scarsa cono
scenza di dà che in altri poeti le donne avevano 
cominciato a elaborare. Diversa è adesso la so
cietà, lo Stato, il Partito. Questo Partito che ha 
rinunciato ad una «aorta di automatico primato». 

Dunque, con il Seminario si riapre un dibatti
to che, tranne durante le battaglie per il Diritto 
di Famiglia, il Divorzio, VAborto, sembrava ca
duto in letargo. L'ha sottolineato Paolo Cristofo-
UnL se Togliatti aveva messo in rilievo il rappor
to tra 'ruolo protagonista della donna nella so
cietà e valore deWunità familiare; è poi corso 
•un processo storico con momenti di accelerazio
ne anche convulsa», ma la discussione si è affie
volita, ha preso strade sotterranee. 

Adesso si riapre sulla base di consistenti rico
gnizioni-Brindisi, Torino, in Lombardia, le don
ne producono sapere sudi si, sulla loro condi
zione. Intanto, la famiglia non i morta ni scom
parsa, anzi, ha almeno sette spiriti: economico, 
sociale, riproduttivo, distributivo, di investi
mento, di consumo, relazionale. Nessuno si so
gnerebbe più di gridare con André Gide: 'Fami
glia, ti odio/»; si i capito che esiste una moltepli
cità di famiglie da analizzare con la cura di un 
entomologo. Ci chi legalizza o chi rifiuta la le
galizzazione; chi tende al matrimonio e chi aspi
ra aWadozione; chi fa coppia con Feltro sesso o 
con il proprio sesso. Si cerca una famiglia di-
spensatrice d'amare più che di norme, benché 
alle vecchie norme non siano subentrati nuovi 
rapporti. Sostanzialmente, ha detto Claudia 
àle^cina,UfamigtiaiéQt^ripToàMtbn^;non 
struttura rigida ma » flessibile e agile, con una 

dinamica intema oltre che delle interrelazioni 
con resterno: 

Il Seminario impone un confronto tra le varie 
posizioni; su quella cattolica sii soffermato Car
lo Cardia ribadendone «la svolta storica e teori
ca*. Una parte della gerarchia detta Chiesa non 
considera più la famiglia «soggetto imanitabile, 
oensi organismo fiiennaiaaeate sonale*. Ma, ha 
osservato Tortorella, se constatiamola crisi dot' 
ristituzione familiare, dobbiamo pure indicarne 
le cause nette profondissime modificazioni aoue» 
nute netta società. Cadute malte dette sue fun
zioni, prerogative, norme, hi famiglia ha perso il 
proprio ordine interno. Urna vota la vita dette 
donne era adoperata mmaminte per la smprmv 
vivenza detta specie; uno solfa te fecondità se
gnava i cicli vitali. Questa nastra società i si 
ancora capitalistica, ma dominata dalle conqui
ste scientifjco-trcnohsjiiht. Alcune dette affer
mazioni dei cattolici mamme tengano canta. Si 
aggrappano aWidem che sia 
aggiornamento* non pensano < 
insieme di individui e di storie 

Ecco che, di fronte atta crisi della eaàetb, c'i 
chi — e sono tanti — punta il dita accusatore 
sulle donne. Colpa loro che non manna osterò 
più mediare bisogni, che si sona saltate contro 
un risolo marginale nel lavoro. Dmnwmri alla cri-
«5 detto Stato sociale si mokiplicemo0i 
m famiglio. Puntiamo w questo betta i 
ne, ragiona astuto De Mita mentri _ 
Corrieri gH suggerisce le battute e puntuale, di 
rincalzo, sopraggiunge il rapporto Censi*. Pun

tiamo sulla famiglio, ripetono acriticamente 
molti sindacalisti, convinti dotta folgorante po
sitività deh"'assegno sociale*. Se offrimmo la fa
miglia in quanto valore-rifugio, pensano, garan
tiamo un tetto ai giovani che lasceremo senza 
occupazione e alle donne che obbiamoeaUocato 
m cassa-integrazione e agli anziani smagriti 
dotta modestia della pensione. 

Ma c'i un altro modo per rispondere alla crisi 
del welfore e del suo modello; secondo Latta Tru-
pia i Ù punto di vista dette donne, t quel loro 
sguardo che unisce ragione e sentimenti, estea-
dosi «più dnettamente nella realtà gnoridisna», a 
pater ricomporre rantinomia tra individua, fa-
muglia e Stato. Contro le aspirazioni democri
stiane te responsabile femminile del PCt ha a-
vsmzato una piattaforma preciso. Cifre, numeri, 
dati atta mano, ha chiesto di trasferire una quo
ta di salario differito sui servizi sociali. L'oppo
sto di una •monetizzazione dei bisogni*. 

Sul rapporto tra famiglia e Stato si i eoffer-
mata Chiara Saraceno; U welfore, secondo le a-
nalisi che ha richiamato, i riuscito a creare un 
particolare tipo di famiglia organizzata sulla 
base di una specifica divisione del lavoro fra i 
sessi. Atta donna ha attribuito «an lavoro di ser
vino* e te necessito «di iimaniusn i servili stas
ai*. Vale a dire non una sottrazione di campiti 
perla famig^bensìunaattribusianemdetsadi 
aaee*rWnr>an>. ftr&si.eajcfta, se i sera che si 

attenti a non recedere dotta confai sfa dei msrvi-
tu tt guaio i che questo metimre, mata megMammi 

Trenta, non si mottetto sui bùogni degU uomini, 
ma suWobbUgo di ripristinare la pace sociale. 
Adesso occorre, invece, inventare nuove forme 
di gestione collettiva; nuove forme che conside
rino i servizi parte integrante detto sviluppo e 
non deWassistenzo. 

Lauro Balbo ha messo in rilievo «Tanoraana 
del caso italiano», «adsttaasentoa, ventaglio di 
•strategie* che te famiglia i in grado di offrire 
otta crisi. Soprattutto ho esaltato la capaciti 
dette dorme di •stare deatro le rraovo foraw del 
vivere social», di BOB sentirsi disori 
date, ma tauri la srtuarioae sotto ce»atjouo». 

Ma da questa stessa capacità di adattamento 
come emerge roggetto «famigli»/ i l Seminario 
conclude ribadendo una idea di famiglio 
costiamone di Ubere psnonahta, come 
— «lei coniugi tra loro e con i figli — 
a*ente inverata L'elemento della titolazione del
la donna non può essere messo in parentesi ri
spetto al rapporto familiare. La famiglia si sfa
scia se nc«tiem presente Tesif̂ nxa dì costruire 
liberamente la personalità di ciascuno*. 

Tuttavia, motte dette cose dette nel Seminario 
non sono patrimonio comune del Partito. Scarso 
attenzione che segnalo un difetto politico. Allo
ro bisognerà condurre uno battaglio — anche 
ma non soU—al Congresso. Perthi questo tema 
retto centrale netto vira degli uomini e dette 
damme, o memo che man ci coneideriama tutti dei 

' ' '• • 
I ÉB»f)fvfaai DaaalBBBlafa>tal 

V / J .) Vi 


